Non a questo trattato fiscale europeo !

Dal 2008, l'Unione europea (UE) si trova ad affrontare una crisi economica senza precedenti. Contrariamente a quanto sostenuto da economisti liberali, la crisi non è dovuta al debito pubblico. Così, la Spagna e l'Irlanda sono ora sotto attacco da parte dei mercati finanziari nonostante questi paesi abbiano sempre rispettato i criteri di Maastricht. L'aumento dei deficit è una conseguenza della caduta delle entrate fiscali dovuta in parte alle donazioni fiscali ai più abbienti, all’ aiuto pubblico  fornito alle banche commerciali e ai sistemi usati dai mercati finanziari  per tenere sottoporre il debito a tassi di interesse elevati.

La crisi è dovuta anche alla totale mancanza di regolamentazione del credito e flussi di capitale a scapito di occupazione,  servizi pubblici e  attività produttive. Trova alimento dalla Banca centrale europea (BCE) che supporta le banche private incondizionatamente, ma richiede ora una "rigorosa condizionalità" di austerità, quando si tratta di giocare il ruolo di "prestatore di ultima istanza". Inoltre, questa crisi è aggravata dal dumping fiscale intra-europeo e il divieto alla BCE di prestare direttamente agli stati per  spese future, a differenza delle banche centrali di tutto il mondo a cominciare dalla Federal Reserve degli Stati Uniti. Infine, la crisi è rafforzata dalla debolezza estrema del bilancio dell'UE e il suo tasso di plafonamento ridicolmente basso:1,24% del PIL europeo.

Francois Hollande, dopo essersi impegnato durante la campagna di rinegoziare il trattato sull'Unione europea, non vi ha apportato alcun cambiamento e sceglie oggi di continuare la politica di austerità avviata dai suoi predecessori. Si tratta di un tragico errore. L'aggiunta di una pseudo patto per la crescita, con poche risorse  è accompagnata dalla accettazione della "regola d'oro" di bilancio sostenuto da Merkel e Sarkozy che  condanna ogni  logica di spesa pubblica futura.
Limitando più che mai la capacità dei paesi a rilanciare le loro economie  imponendo l'equilibrio dei conti pubblici, questo trattato è portatore di una logica recessiva aggravando squilibri esistenti. I paesi che soffrono il crollo della domanda interna dovranno ridurre maggiormente la loro domanda pubblica. Mentre Stati membri sono già in recessione, questo minaccerà ancor più l’attività e l’occupazione e aumenterà il deficit causa minori entrate. Così, OFCE prevede già 300.000 disoccupati più in Francia a fine 2013 . Nel medio e lungo termine, l’effetto sarà d ipotecare la transizione sociale ed ecologica che richiede notevoli investimenti.

Il nome di una cosiddetta "solidarietà europea", il trattato  garantisce di fatto i grandi patrimoni finanziari privati. Fissa misure d’austerità  automatiche  imposte  ai rappresentanti del popolo, forzando le loro decisioni di bilancio, dettate da un non eletto.

Il meccanismo europeo di stabilità (ESM), antidemocratico per eccellenza ,sarà  in grado di offrire prestiti a un livello leggermente inferiore (5% in media). Ma questi prestiti saranno subordinati all'attuazione di una drastica austerità imposta alle popolazioni! La garanzia pubblica per gli investitori privati non fa che aumentare la speculazione , mentre sarebbe necessario colpirla sottraendole il debito pubblico. La conclusione è chiara: l'austerità è sia ingiusta, inefficiente e antidemocratico.

Siamo in grado di fare altrimenti. Il futuro dell'Europa merita un dibattito democratico sulle soluzioni alla crisi. Una crescita  coordinata, occupazione e servizi pubblici è una politica  possibile oggi in Europa.

Perché  l'UE possa attuare questa politica, è urgente riformare e democratizzare le sue istituzioni. Un fondo europeo per lo sviluppo sociale ed ecologico  a gestione democratica, potrebbe favorire questa dinamica. Inoltre, l'UE potrebbe mettere all’opera  un  controllo della finanza.

Le sfide sociali ed ecologici sono immense. E 'possibile annullare il triste record delle politiche liberali francesi: 5 milioni di disoccupati e 10 milioni di poveri. Per fornire i mezzi, dobbiamo spezzare la morsa dei mercati finanziari e non dare loro ulteriori possibilità È per questo che respingiamo la ratifica del trattato europeo sulla stabilità, il coordinamento e la governance.
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